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Il Governatore della Banca d’Italia il giorno dopo la riduzione del tasso di sconto: «Una scelta economica, non politica»

Fazio promuove il Dpef
«Ma le pensioni tra pochi anni saranno fuori controllo»

ROMA. Il governatore di Bankitalia
Antonio Fazio promuove il Docu-
mento di programmazione econo-
mica e finanziaria varato dal gover-
no. Il Dpef, spiega il governatore ai
parlamentari delle Commissioni Bi-
lancio di Camera e Senato nel corso
della consueta audizione, contiene
«linee di politica economica che si
muovono nella giusta direzione»; «il
governo - continua - si propone di
conseguire obiettivi di crescita eleva-
ta per l’attività produttiva e per l’oc-
cupazione». Allo stesso tempo, il nu-
mero uno di Via Nazionale non ri-
nuncia però a inserire quattro nota-
zioni critiche. In primo luogo, biso-
gna proseguire con decisione sulla
strada delle riforme strutturali. Poi,
nonostante i primi passi compiuti,
Fazio invita il governo ad alleggerire
ulteriormente ilprelievofiscaleinge-
nerale, e quello sul lavoro in partico-
lare.Ancora,Fazioauspicaunapoliti-
ca di bilancio più dura di quella indi-
cata, per raggiungere il pareggio dei
contieaceelerareilrientrodaldebito.
Infine, il cavallo di battaglia del go-

vernatore: bisognerà inevitabilmen-
te di rivedere - nel medio periodo, se
nonaltro- ilnostrosistemapensioni-
stico, altrimenti destinato a serie dif-
ficoltà.

Nell corso della sua audizione Fa-
zioèassaiesplicito:«letendenzedella
spesa sociale, ancorché significativa-
mente corrette, rimangono di segno
espansivo, inrelazionealprogressivo
invecchiamentodellapopolazione».
Succede anche in altri paesi, ma in
Italia ha il tasso d’invecchiamento
piùelevatotra ipaesi industrializzati.
Serve subito una nuova correzione
delle regole previdenziali, già nella
Finanziaria? Fazio definisce quella
deigiorniscorsi«unapolemicascioc-
ca». «Per tre anni siamo in linea -
chiarisce il governatore - ma nel me-
dioterminenoncisiamo.Misembre-
rebbestranochefossimogliuniciche
hanno tutto a posto». «Non bisogna
spaventare nessuno, ma comincia-
moapensarci.Seciavessimopensato
dieci anni fa oggi staremmo racco-
gliendo i frutti. Lungi da me le pole-
miche, ma non neghiamo l’eviden-

za». Insomma, «il 2010 è dietro l’an-
golo», e «una revisione profonda di
alcuni meccanismi è necessaria» per
conservare il nostro sistema di sicu-
rezza sociale, concepito per un rap-
porto tra lavoratori attivi epensiona-
tididueauno.«Siamonellagiustadi-
rezione, ma bisogna insistere. So be-
nissimo che le pensioni non occorre
toccarle, ma quando vedo che il rap-
porto tra contribuenti e pensionati è
diunoauno...».

Quanto alla strategia di politica
economica del Dpef, il votodiBanki-
talia è decisamente positivo per il go-
verno. Gli obiettivi di crescita per
produzioneeoccupazionesembrano
plausibili, la politica di bilancio non
ne ostacolerà il conseguimento, e il
documento contiene - semmai, si os-
serva, con qualche timidezza -gli ele-
menti del tante volte auspicato pro-
cesso di reflazione dell’economia ita-
liana: gli indispensabili investimenti
per infrastrutture (specie nel Mezzo-
giorno), la riduzione della pressione
fiscale,ilproseguimentodelpercorso
di riforma della pubblica ammini-

strazione. IlDpef, rileva il governato-
re,«configurauncambiamentosiste-
mico nel funzionamento del nostro
sistema economico e istituzionale ri-
spettoaidecenniprecedenti».L’otte-
nimento di «risultati concreti», av-
verte però, dipenderà da come si at-
tueranno i singoliprovvedimenti.Di
qui l’invito ad aumentare il tasso di
flessibilità complessivo del sistema
Italia, apartiredalleregoleper il lavo-
ro, a «una riduzione certa e perma-
nente del prelievo fiscale», che spin-
gegli investimentipiùdicontributie
incentivi, a un maggior sforzo per ta-
gliare laspesacorrente.Dettoquesto,
più strutturale e rapido sarà il risana-
mento,più ilpaesesaràalriparodalle
incertezze «connesse con l’evoluzio-
ne macro-economica e riguardanti i
tassi di interesse, definiti in maniera
determinante dagli andamenti del-
l’economia e della finanza interna-
zionali».

Quanto al percorso di rientro dal
debito, Fazio pone una particolare
enfasi sull’avanzo primario:per il go-
vernatore,sarebbenecessarioottene-

re risultati migliori di quelli proposti
dal governo (5,5% annuo), per arri-
vare prima al pareggio di bilancio e
dunque «assicurare il pieno rispetto
deivincoli posti dalla partecipazione
all’Unionemonetariaeperrenderela
nostra economia meno vulnerabile
rispettoaeventualievoluzionisfavo-
revoli nella congiuntura reale e fi-
nanziaria internazionale». «Stiamo
entrandoinunsistemanelqualenon
c’è spazio di aggiustamento dei prez-
zi e delle monete - osserva Fazio - ci
stiamo imbarcando in un sistema in
cui gli aggiustamenti si faranno coni
costi. Per questo dobbiamo avere un
sistema di flessibilità dei costi che va-
ri in maniera adeguata». E per far ciò,
haproseguitoFazio,serviràancheav-
vicinarsi«unpo’»al sistemaamerica-
no, dove non ci sono problemi sul
fronte occupazionale e la competiti-
vità è molto elevata. Infine, il taglio
del tasso di sconto: è stato deciso per
motivieconomici,enonper«ragioni
politiche».

Roberto Giovannini

23ECO02AF01
2.0
22.0

Prodi auspica un ribasso fino al 5%. Tancredi Bianchi: «Ci vogliono aiuti statali per questo»

È guerra sui mutui-casa
L’Abi: «Quelli vecchi non saranno ritoccati». I consumatori: «Li denunciamo»

ROMA. Il ‘98 mostra «un quadro
moltopositivo»,ma per i conti
pubblici futuri occorre fare i
conticon i rischi legati all’Irape
al federalismo fiscale.
È ilgiudizio della Cortedeicon-
ti sulDpef chepunta ildito an-
che sui residui (hanno raggiun-
to 186.000 miliardi.Unasom-
ma che sale a 256.000 miliardi
se si tiene conto dei 70.000 mi-
liardi di residui passati ineco-
nomia di spesa grazie alle nuove
regole contabili), sul rallenta-
mento delle privatizzazioni, e
sulla scarsità di spiegazioni per
la prevista riduzione della spesa
corrente,anche quella tenden-
ziale.
Due temi forti,quelli delle en-
tratee delle privatizzazioni, che
sono oggetto anche di discussio-
nie diatribe all’interno della
maggioranza, vedi il caso Enel,
anche se le sottolineature della
corte vanno altrove. Il presiden-
tedella corte,Giuseppe Carbo-
ne,nell’audizionedavantialle

commissioni bilancio di Camerae Senato, ha sottoli-
neato i risultati finora ottenuti.
Dalle previsioni per fine ‘98 «emerge, alla fine di unlun-
goperiododi manovre di riequilibrio,unaprospettiva
di evoluzione tendenziale della finanzapubblica so-
stanzialmente sottocontrollo, aconferma dell’inciden-
za nonmarginale delle correzionia carattere strutturale
introdottedal ‘92». Si è quindichiusa «la fase più acuta
dell’emergenza».
Per il ‘97Carbone ha sottolineato il successodelcon-
trollo sui flussi di cassa, che ha però portato a una «cre-
scitadei residuipassividi dimensioni assai rilevanti».
Un problema per il quale la corte ha comunque registra-
to «positivamente le indicazioni di metodo contenute
nel Dpef».
Nel giudiziosul documento Carbone hamesso inevi-
denzasia«il rischiodi perdite digettito» legateall’in-
troduzione dell’Irap, tant’èvero, haricordato, che èsta-
taprevista unaclausola di salvaguardia, sia quelli legati
all’avanzare del federalismo fiscale.

R.E.

ROMA. Lebanchenoncredonoche
prestosarannoconcessimutuiatas-
si del 4o 5% amenodi uncontribu-
to statale, e promettono battaglia
«inognisedeeconognimezzolega-
le»alleassociazionideiconsumato-
ri che intendono denunciare i vec-
chi mutui stipulati a tassi ritenuti
usurari. Al termine del consiglio
esecutivo dell’Associazione Banca-
ria Italiana (Abi), il presidente Bian-
chi, visibilmente irritato, ha rispo-
sto chiaramente su entrambe le
questioni. Sulla previsione del pre-
sidente del Consiglio Prodi, secon-
do il quale presto i mutui scende-
ranno al 5%, Bianchi ha detto:
«Quando le banche effettueranno
la raccolta al 2-2,5%, i mutui saran-
noal4%.Seilmercatopermetteràdi
collocare obbligazioni al 2,5%,
avremo mutui al 4%, e non credo -
haaggiuntoinpolemicaconleasso-
ciazioni dei consumatori - che si le-
verannoprotestesepoiitassidoves-
serotornareal10%».

Bianchi non ha esitato a promet-
tere battaglia alle associazioni dei
consumatori che chiedono una re-
visione delle penali connesse all’e-
stinzionedeivecchimutui.Hainol-
treaggiuntochelacasisticarichiede
un esame delle singole posizioni
che devono essere ricontrattate dal
singolo cliente con la sua banca,
escludendoqualsiasi formadiprov-
vedimento generalizzato. «Al mas-
simo - ha aggiunto - possono essere

affrontate classi omogenee di rap-
porti, altrimenti si va al caso per ca-
so. L’Abi, comunque, non può ne-
goziare per nessuno e non dà ordini
alle banche». In ogni caso, l’Asso-
ciazione ribadisce che «non c’è al-
cundubbiosullalegittimitàdeimu-
tui stipulatiprimadella leggesull’u-
sura. Detto questo, ogni banca con-
sidererà attentamente la questione
dalsuopuntodivistaspecifico».Ele
denunceinarrivodaiconsumatori?
«Abbiamo una voglia terribile - ha
risposto Bianchi - di reagire a quelle
accuse. Non posso accettare e non
sopporto di essere additato come
presidente di un’associazione a de-
linquere: la buona educazione - ha
aggiunto con tono alterato - do-
vrebbe insegnare a non dire certe
cose». Il calcolo della penale, ha
concluso il presidente dell’Abi, «è

diverso da contratto a
contratto: inognicaso
non è un furto, è la lo-
gica dell’intermedia-
zione. Se diventa ec-
cessivamente onero-
sa, esiste una legge
specifica che si appli-
ca: sono convinto che
nessuna banca resterà
insensibile all’eccessi-
va onerosità del con-
tratto». La controffen-
siva dell’Abi sulla vi-
cenda del caro-mutui
nonèpiaciutaall’Adu-
sbef. L’ associazione di difesa degli
utenti dei servizi bancari ha infatti
annunciato che, contestulmente
alle dichiarazioni rilasciate da Tan-
crediBianchi,«Adusbefhadecisodi
ritirarelapropriadelegazionedalta-

volodi lavoroconl’Abi,poichénon
ritiene più possibile alcun dialogo
con gli attuali dirigenti di tale asso-
ciazione». Sul fronte giudiziario,
poi,Adusbefhaannunciatochedo-
mani mattina presenterà esposti

«su tutta la vicenda dei tassi di inte-
resseedellepenali»a13diversePro-
cure della Repubblica (Bari, Bolo-
gna, Cagliari, Catania, Firenze, Ge-
nova, Napoli, Milano, Padova, Pa-
lermo, Roma, Torino e Venezia).
Sullavicendadeimutui, inoltre, l’A-
dusbef ha «deciso di promuovere
giudizi civili, in via d’urgenza, per
l’applicazionedell’articolo2815del
codice civile che stabilisce la nullità
dei tassi usurari». In riferimento al
fatto che le banche non rilasciano
più agli utenti i conteggi per «estin-
zioni anticipate (forse) usurarie»,
l’associazione ha poi predisposto
un teso dimessa in mora,da inviare
allebancheeallaBancad’Italia.

Intanto il calo del Tus ha fatto
muovere alcune banche che subito
hanno abbassato il loro prime rate.
La Banca del Salento ha deciso di ri-
durre ilprimeratedi0,50puntipor-
tandoal7,75%iltassoapplicatoalla
clientelaprimaria.Così laCariplo: il
cui prime rate scenderà dall’8% al
7,75%mentreiltopratepasseràdal-
l’attuale 15,25% al 15%. Anche il
Banco Ambroveneto ha ridotto pri-
me e top rate. Il primo tasso è stato
tagliato di mezzo punto dall’8,25 al
7,75%, il secondo di un quarto dal
15,25 al 15%. Entrambe le variazio-
ni saranno operative da lunedì 27
aprile. Il Credito Italianohaportato
il prime rate dall’8,75 al 7,75%. An-
che in questo caso il ritocco partirà
dal27aprile.
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IN PRIMO PIANO Le famiglie fanno i conti. Prestiti e mutui più convenienti, ma il calo della rendita dei Bot genera timori

Chi vince e chi perde coi nuovi rendimenti
L’Inpgi studia
misure
per i mutui

ROMA. L’Inpgi sta
valutando le possibilità di
intervento in favore dei
1.832 iscritti i quali negli
anni scorsi hanno stipulato
mutui per l’acquisto della
casa a tassi fissi, oggi
superiori a quelli praticati
dalle banche e dallo stesso
Istituto. Una verifica
contabile ha tuttavia
permesso di accertare che
l’eventuale ricalcolo dei
piani di ammortamento
provocherebbe per l’Istituto
la rinuncia a quasi 20
miliardi, troppi. Il Cda ha
chiesto a un gruppo di
banche di precisare i termini
di una convenzione per
consentire ai giornalisti di
poter ottenere a condizioni
vantaggiose un
finanziamento, per
estinguere un mutuo Inpgi
oneroso.

MILANO. E adesso che la Banca d’I-
talia ha tagliato di mezzo punto il
tasso di sconto, cosa cambia? Chi
vince e chi perde nel gioco dei tassi
di interesse? Gli italiani si trovano a
far di conto, ma non è facile distri-
carsi tra le novità. Anche perché le
variazioni che la decisione del go-
vernatore Fazio provocherà nell’e-
conomia italiana non sono tutte
immediate. Noi abbiamo provato a
compiere una ricognizione a 360
gradi, con l’aiuto di Antonio Bestet-
ti,dirigentedellaCariplo.

La primaconsiderazione da fareè
quella più ovvia: la misura decisa
l’altraseradaFazioincoraggiagli in-
vestimenti produttivi e scoraggia la
renditafinanziaria.

Già da ieri in effetti le grandi ban-
che - la prima è stata la Comit - han-
no annunciato un taglio di mezzo
punto dei propri tassi attivi. In altre
parole: prendere un prestito in ban-
ca da domani - diciamo meglio: in
genereda lunedì - costerà lo0,5%in
meno.Su100milioni,mezzomilio-
nediinteressiinmenol’anno.

Le prime ad avvantaggiarsi della
nuova situazione saranno le impre-
se, quelle grandi come quelle picco-
lissime. Aprire un nuovo stabili-
mentoounnegozio,ocompraredei
macchinari costerà meno che in
passato.Ecosterannomenoipresti-
ti a tasso variabile accesi in passato.
Si libereranno così risorse pernuovi
investimentichedovrebberoporta-
renuovaoccupazione.

Una società che potrà contare su

oneri finanziari infe-
riori potrà anche tra-
sferire questo rispar-
mio sui prezzi, in mo-
do da migliorare la
propriacompetitività.

Diventeranno poi
più abbordabili i mu-
tui ipotecari. Fatti i
conti, si potrebbe pro-
grammare l’acquisto
di una casa che fino a
ierisembravafuoridel-
la nostra portata. Si
tratta di un fenomeno
giàinatto,anchesesia-

mo ancora lontani dai mutui al 5%
auspicati da Romano Prodi: la me-
dia si ferma per ora al 7 - 7,5%. Ma
insomma, non c’è paragone con i
tassidisolipochiannifa.

Sull’altro piatto della bilancia bi-
sogna considerare che la riduzione
delcosto deldenaro avrà serie riper-
cussioni sulle rendite finanziarie. I
conti correnti, per citare solo un ca-
so, tenderanno alla rendita zero.
Dovremoabituarciapensarealcon-

to in banca come a un costo piutto-
stochecomeauninvestimento.

Masarannosoprattuttoititolidel
debito pubblico a perdere diappeal.
L’Italia è un paese di risparmiato-
ri, e per oltre 20 anni i titoli di
stato hanno offerto rendimenti
tali da garantire un reddito più
che decoroso anche con un capi-
tale non miliardario.

Le cose da questo punto di vi-
sta peggiorano. Il taglio di mezzo
punto del «Tus» si riverbererà ra-
pidamente sui rendimenti dei ti-
toli di stato di prossima emissio-
ne, coinvolgendo nella discesa
anche i titoli indicizzati come i
Cct già in circolazione.

Per milioni di famiglie del ceto
medio, che avevano messo nel
conto della propria vecchiaia la
rendita del capitale accumulato
negli anni del lavoro le cose si
complicheranno. I titoli di stato
diventeranno sempre meno ap-
petibili; è prevedibile quindi lo
spostamento di una ulteriore
quota di risparmio verso la Borsa.

È pericoloso tutto ciò? Dipen-
de; innanzitutto non sarà male ri-
cordare di affidarsi a degli specia-
listi: la Borsa «fai da te» è davvero
pericolosa, in tempi di esasperata
specializzazione degli strumenti
finanziari e di internazionalizza-
zione dei mercati. E poi bisogna
considerare che anche per le so-
cietà quotate minori oneri finan-
ziari si tradurranno in maggiori
utili.

Potenzialmente
dunque il taglio del
tasso di sconto pre-
mia i giovani in cerca
di un lavoro e pena-
lizza i pensionati che
pensavano di arro-
tondare i redditi con
i Bot. Ma riducendo
il costo degli interessi
per lo Stato evita a
tutti nuove tasse e
nuovi tagli ai servizi
sociali, a cominciare
dalle pensioni e dalla
sanità.

«Si dice - osserva Bestetti - che
questi tassi ci riportino al ‘73. Ma
i consumi di oggi non sono para-
gonabili a quelli di allora, così co-
me non lo sono le tasse, i livelli
di occupazione, le esigenze delle
nuove generazioni. La verità è
che l’Italia con i tassi europei è
ancora un paese tutto da scopri-
re».

Dario Venegoni

Iconti
correnti.
Tenderannoalla
renditazero.
Dovremo
abituarcia
pensarealconto
inbancacome
aduncosto.

Ildestinodei
Bot.
L’ultimocolpoa
questo tipodi
risparmio. I
titolodiStato
nonsarannopiù
appetibili come
unavolta.


